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LE SFIDE DEL GOVERNO

IL PUNTO

L’allarme del capo dei servizi segreti
“Attenti alle implicazioni geopolitiche”

FRANCESCA SFORZA

........

La sicurezza nazionale
è diventata una que-
stione di tutti i giorni,

non solo perché se ne parla
nei giornali o nelle televisio-
ni, ma anche perché la fitta
rete che tiene insieme il tes-
suto della società globaliz-
zata la rende, di fatto, una 
realtà che interferisce con la
vita dei governi, delle azien-
de, dei singoli cittadini. 
«Prendiamo un tema come 
la via della Seta: è impossi-
bile gestire un discorso sulla
sicurezza se si ignora lo sce-
nario internazionale, la sto-
ria e le implicazioni geopoli-
tiche che questa comporta»,
ha detto ieri il Direttore Ge-
nerale del DIS Gennaro Vec-
chione nel corso di una Lec-
tio Magistralis tenuta alla 
Link University di Roma sul
tema «Sicurezza Nazionale:
le nuove sfide per l’Intelli-
gence». «Per questo – ha ag-
giunto - mai come adesso è
necessario diffondere una 

cultura della sicurezza a tut-
ti i livelli».
Un esempio? «I nostri mana-
ger sono in molti casi bravis-
simi a realizzare prodotti, si-
ano essi occhiali, armi, fi-
bre, tecnologia – spiega an-
cora Vecchione – ma se non
hanno la capacità di difen-
dere ciò che producono, le 
loro aziende sono destinate
a fallire». È essenziale, dun-
que, e lo sarà sempre più nel
futuro, «che le aziende af-
fianchino al top manage-
ment dei professionisti in 
grado di difenderli dai molti
attacchi provenienti dalle 
maglie della società globa-
lizzata»: spionaggio indu-
striale, furti di know how, 
informazioni sui clienti, vio-
lazioni dei database. 
Nel corso di un incontro 
avuto ieri a Palazzo Chigi 
con il direttore dell’Aise e 
rappresentanti del governo,
Vecchione ha spiegato che 
le nuove guerre non si com-

battono con i missili, ma con
la finanza e l’economia: 
«Per chiudere i cerchi di in-
formazione sulle questioni 
legate alla sicurezza e alla 
protezione è fondamentale
che il sistema di intelligence
entri in rete con il manage-
ment delle aziende e anche
con il loro capitale informa-
tivo». 
E non c’è buona gestione 
della sicurezza – ha detto 
ancora Vecchione – «se non
c’è una profonda conoscen-
za delle dinamiche presenti
sugli scenari internaziona-
li». Impossibile, ad esempio,
ignorare le differenze tra 
sciiti e sunniti, o la composi-
zione delle varie tribù che
intervengono in determina-
ti territorio o, appunto, le 
connessioni globali della 
Via della Seta, le cui ramifi-
cazioni investono tutta 
l’Asia, prima ancora di pun-
tare verso Occidente
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L’Italia nel mezzo di uno scontro geopolitico. L’unica uscita per evitare la firma è una telefonata di Trump a Conte

Via della seta, ok al memorandum
Ma Salvini teme la reazione Usa

RETROSCENA

CARLO BERTINI
AMEDEO LA MATTINA
ROMA

A lla fine il Memoran-
dum con la Cina ver-
rà firmato ma ieri al
vertice a Palazzo Chi-

gi sono volate scintille. Matteo
Salvini ha cercato di convincere
Giuseppe Conte e Luigi Di Maio
che sottoscrivere l’accordo con
Pechino sarebbe un errore per-
ché è uno schiaffo agli Strati 
Uniti. Ha lamentato di essere ri-
masto all’oscuro dei contenuti
perché è stato gestito dal mini-
stro per lo Sviluppo economico.
Il leader 5 Stelle ha negato che
ciò sia avvenuto: «Matteo, non
è vero, tutto è stato fatto e se-
guito passo passo dal tuo sotto-
segretario Geraci. È lui che do-
veva informarti di quello che
stavamo facendo, non puoi get-
tare la colpa su di me». Il punto,
per il capo della Lega, è un al-
tro: le conseguenze che l’Italia
potrebbe subire da una rottura

con Washington. E l’ambascia-
tore americano a Roma Lewis 
Eisemberger è stato chiaro ne-
gli incontri avuti in questi gior-
ni con il Giancarlo Giorgetti, il
sottosegretario agli Esteri Gu-
glielmo Picchi, fino a quello di
ieri mattina con il responsabile
della Farnesina Enzo Moavero
Milanesi. Non è tanto il conte-
nuto del Memorandum ad irri-
tare gli americani. Il disappun-
to nasce dal fatto che un Paese
del G7 come l’Italia, considera-
to fino da Washington come il 
miglior alleato in Europa, firmi
un’intesa con Xi Jinping, l’av-
versario di Donald Trump, nel
bel mezzo della più importante
trattativa della storia sul com-
mercio mondiale. Verrebbe 
meno la «solidarietà» tra le due
sponde dell’Atlantico.

La vicenda assume connota-
ti molto più pesanti perché 
l’Italia finisce in mezzo al gran-
de risiko che Usa e Cina stanno
combattendo. Quali possano 
essere le conseguenze per il 
nostro Paese? Tra i leghisti il ti-
more è che gli Stati Uniti ce la

fendere gli interessi nazionali 
contro azioni predatorie sulle 
nostre infrastrutture, su porti e
telecomunicazioni. Dopodiché
avanti tutta con gli accordi com-
merciali con il Dragone che do-
vrebbe aprirci il loro mercato, 
incrementare le magre esporta-
zioni italiane, se comparate a 
quelle della Germania e della 
Francia, facendo la felicità delle
imprese italiane, ma anche del
capo dei 5 Stelle. Sarà il mini-
stro per lo Sviluppo economico
che infatti firmerà il Memoran-
dum e gli accordi commerciali
quando alla fine di questo mese
arriverà a Roma il presiedente
cinese Xi Jimping. «E’ un Me-
morandum - dice Di Maio - che
permetterà alle nostre imprese
di esportare più made in Italy 
anche in Cina. Gli Usa non de-
vono preoccuparsi perché re-
stano il nostro principale allea-
to. Ho apprezzato Trump quan-
do ha detto “America first” e 
adesso io dico “Italia first”».

Fonti di Palazzo Chigi in se-
rata fanno sapere non c’è stato
alcuno sfogo del ministro del-
l’Interno al vertice: anche per-
ché «il dossier Cina è stato co-
stantemente seguito anche dal
sottosegretario leghista Gera-
ci». I 5 Stelle insinuano che Sal-
vini stia facendo gli interessi
degli Stati Uniti. «Bisogna capi-
re - dicono fonti vicine a Di Ma-
io - se ci sono effettivamente 
problemi per la sicurezza o se si
tende a scoraggiare questa in-
tesa perché così facendo gli
americani ci rimetterebbero. 

Noi dobbiamo guardare al no-
stro interesse senza farci spa-
ventare da allarmismi interes-
sati: si fanno approfondimenti,
poi se non ci conviene vedia-
mo. Ma non ci facciamo detta-
re dagli Usa la linea degli ac-
cordi commerciali». I grillini
inoltre sostengono che la Lega
è spaccata: Michele Geraci e
Armando Siri spingerebbero
per fare l’accordo con i cinesi,
Giorgetti dopo il suo viaggio
negli States è tornato «istruito

a dovere», Salvini è in difficol-
tà, ma si renderebbe conto che
abbiamo tutto da guadagnare.

In tutto questo il Financial
Times scrive che l’Italia sta va-
lutando la possibilità di avere
prestiti dalla Banca asiatica per
gli investimenti sulle infra-
strutture, che è lo strumento fi-
nanziario che la Cina usa per
costruire la nuova Via della Se-
ta. Un altro dito nell’occhio agli
Stati Uniti. —
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Daremo un nuovo 
impulso 
all’economia, senza 
tralasciare la tutela 
degli asset strategici

facciano pagare, che le agenzie
di rating, finora benevole nei 
nostri confronti, diventino im-
pietose sui nostri conti pubbli-
ci, che i fondi di investimento
americani non comprino più i
nostri titoli di Stato, anzi co-
mincino a venderli, portando 
lo spread alle stelle. L’unica 
possibilità che il Memorandum
non venga firmato è un inter-
vento diretto del presidente 
Trump, una telefonata al no-
stro premier Conte. Quindi nei
prossimi giorni, prima che Xi 
Jinping arrivi a Roma, può suc-
cedere di tutto. Per il momen-
to, però, si va avanti come deci-
so a Palazzo Chigi. 

Appena finito il vertice, il
premier ha varcato il portone di
Palazzo Chigi e in Piazza Colon-
na ha detto ai giornalisti con 
grande soddisfazione che il Me-
morandum con la Cina verrà 
firmato senza modifiche. «Non
mettiamo a repentaglio nessun
asset strategico, è un accordo 
non vincolante», rassicura.
Conte conferma il rafforzamen-
to della «golden power» per di-
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